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I^DUSTIKA 
EQUILITÌUIO NECESSARIO FRA LA PRODUZIONE 

DEL FERRO E QUELLA DEL COMBUSTIBILE 

Il soggollo di questo articolo abbiamo 
jireriimzinto in utio dcir anlccodciile nudioco: 
e ci muovo a scriverne il vcdero in pieno 
avviamento ini fatto economico 11 quale può 
avere in seguilo gravi conseguenze. 

Ognuno sa (]niinln giovi a tulio le in­
dustrie, per il grandissimo uso clic se ne fa 
nelle macchine, ed in costruzioni d' ogni spe­
cie, che il ferro sia abbondante ed a buon 
mercato. Sotto a questo aspetto il ferro è 
veramente più nobile metallo del l 'oro: chù 
se qufisl' uliimo arricchisce un buon numero 
di avventurieri, che vanno a scavarlo nella 
Calilornia e nell' Australia, il primo, come 
utilissimo istrumento del lavoro eh' esso è, 
arricchisce le Nazioni che trovano modo di 
usarlo in grande quantità. Ognuno sa, che il 
privilegio di abbondanlissimejminiere dijccr-
1)011 fossile vicine ad altre di ferro, è al-
r Inghilterra appunto una ricchezza ben inig-
giore che Toro dello sue Colonie; ricchezza 
per la quale le sue indusliie crebbero giganti 
e fanno una formidabile coneovveuza a (pieUc 
di tutte le Nazioni, per quanto esse argo-
nienlino di difendersi eoi dazi! protettori. La 
logica economica insegnerebbe, a chi non l'i 
provveduto in proprio dj tale» riccliéz/a, di. 
aprirle tutte le porte quando viene d'altronde, 
per parlecipare, in quanto è possibile, al van­
taggio che r Inghilterra ha sopra altri paesi. 
In proporzione, che il suo ferro a buon mer­
cato fosso richiesto in copia dalie altre Na­
zioni, per avvantaggiarsene nelle molteplici 
loro industrie, l' Inghilterra ne pioiluvcbhe 
in quantità anche assai maggiori d'adesso. 
Uno degli elfetti d' una tale produzione ac­

cresciuta, e p. e. raddoppiata, sarebbe anclie 
quello di adirare a su una più grande quan­
tità di forze industriali. Ora, per quanto grande 
sia quella che chiameremo forza di produl-
tirità in Inghilterra, deve pur essa avere 
i suoi limiti: cosicché, (piando un molto mag­
gior numero di persone e di capitali venisse 
occupato nelP industria dello miniere del fer­
ro, meno affluenza degli uni e delle altre vi 
sareiìbe allora in qiialeheduna delle molte 
sue industrie manufaliuriere. Gon^ieguenza di 
ciò sarebbe, che gli altri paesi, detto in ge­
nerale, potrebbero avere assai più a buon 
mercato gli slrumcnli del lavoro, le macchi­
ne, e conservare qualche speranza di successo 
nel sostenere la concorrenza dell' industria 
inglese, ahneiio sul proprio territorio. Non 
diciamo, che colali elTetli si possano raggiun­
gere interi adesso: elio gli errori economici 
lasciano dietro sé conseguenze cui non è 
sempre facile il rimuovere, e che in parto 
non si atlenuano che col tempo. Però alcuni 
di questi effetti in addietro si sarebbero ri­
mossi, ove non avessero prcvaluto le pregiu­
dicate idee (li protezione negativa ; per le 
(piali, colla falsa credenza di giovare a qual­
che industria speciale, si danneggiava, l'in-. 
dusliia in generale e prima di tulio quelle 
industrie, lo (]uali in ogni singolo paese hanno 
i principii di vita. Il buon mercato del ferro 
inglese fece paura ai produttori di ferro 
di molti paesi del Contiii(inle, i quali non 
avendo la fortuna dì potere, mediante il 
carboM fessile abbondanle e la riceliezza delle 
miniere, godere lo stesso buon mercato del 
(erro inglese, gli fecero il dispetto di chiu­
dergli le porle cogli alti dazii, privando così 
le |)roprie_ industrie d' una materia necessaria 
ad esii!. E ben vero, che cosi si conservò il 
merento proprio al ferro nizionalc: ma questo 
non fu sempre un vantaggio, nemmeno per 

ì possessori delle miniere. Questi in molti 
luoghi, come p. e. in Svezia ed in Austria, 
per la loro posizione, avrebbero avuto un 
altro modo (Ji vantaggiarsi : e sarebbe stato 
di pyoiìnrre, invece che a hion mercafó, uà 
malerinle perfetto. Diifatti il ferro, l' accinjo 
loro, por certi usi, è domandato dalla stessa" 
Inghilterra per la sua qualità, ad onta del 
maggior j)rczzo; poiché il metallo riesce mi­
gliore col buon carbone di legna,, che non 
col carbon fossile. Restava d'introdurre nelle 
fucine tutti i processi più economici e di 
cercare la perle/ione, che assicurava un p'ez-
ro allo al prodotto, il quale avrebbe com­
pensato il minore consumo. E questo prezzo 
si avrebbe continualo a conseguirlo; poiehù, 
non distitiggendo i boschi per esagerare la 
produzione costosa del ferro, si avrebbe sem­
pre avuto dell' ottimo combustibile. Invece 
ecco che cosa avvenne. 

Il grandissimo sviluppo, che presero 
negli ultimi anni le costruzioni in ferro an­
che sul Continente, fece sì, che i posses­
sori delle miniere, protetti il più delle volte 
dai dazii contro il buon mercato del ferro 
inglese, poterono accrescere smisuratamente 
la produzione; giacchii le imposte generali 
servivano a dare ad essi -il sopra più del 
prezzo del loro ferro in confronto del ferro 
straniero per tutta la quantità che si adoperò 
nelle strado ferrate costruite a spese pubbli­
che. Qiuili da per tulio si irovO necessario ' 
di minorare alquanto la differenza che i dazii 
posero fra 1 prezzi del ferro nazionale e dello 
straniero: anche perchè una maggior intro­
duzione (li quesl' ultimo (che d' altronde per 
raumentiita richiesta cresceva di prezzo an­
ch' esso, diminuendo cosi la differenza a prò 
dei proilutlori nazionali) accresceva natural-
nienle i redditi djlle dogane coi modici dazii. 
Però restava sempre ai produttori nazionali 

LA^ C R I T I C \ 

Qiial ò uffìzio (l(!lla critica? Quali i requisiti 
della critica iKu- corrispondere ai lu'oprio ulìlzio '! 
Il lavori) della crltiea ò f:icilu7 Como si tratta la 
orilica o<5gl(li 7 Cionie dove regolarsi la critica rc-
lativaiiionte alla Iclleratiira ed allo avli nazionali? 
Gonio rolaliviirncnto allo foi'csliore ? — llisiilvoiM 
questi proljlouii in latta la loro «steiisiaiK;, san'h-
be niiiloria por un libro, auzicliò \ÌCV un iirlicolo 
da giornale. Risolvorli lirovonionto e bone, sai'in 
dillicilo por lutti, diflicilissiino por noi, clic nh-
])ì:niio la caulula di non illuderci sul valore dello 
nostro forzo. Tuttavia esporremo qiuilcUo idea in 
]u'op()sito, almoiio por occitarc in alimi il dosido-
rio di far iiioglio. .So altri lifiornali, buiu". inloso di 
un' indolo non diversa dalla nostra, volessero as­
sociarsi a npi in un' opera di cosi allo rilievo, forse 
dai lonlativì uniti e dalla discussionu aniicliovolo 
no risullorobbc qualcbo vantaggio maggioro. Por-
ciocclii', la voce d'uno, mossa in corrispondenza 
con quella di più, è udita meglio, e acquisla una 
specie di autori!;!, clic, sola, non potrebbe aspi-
raro a procacciarsi. La parola dei soaniii, audio i-
.solata, inculo soggezione o va lontana ([uanto il 
iionic di cliì la pronuncia. La nostra i; boa lungi 
dal ritenersi talu, e per afforzarla, desideriamo 
sincorainonlo clic si accompagni a quella dei no­
stri confralelli. 

i. Qual è uffizio della criticai* 

Tn epoche di letteratura e di arti fiorenti, la 
critica veste — no sia lecita I' espressione — un 
carallcre ofllcioso. In ([ucUo epoche, la • strada cbe 
devono battere gì' ingegni subalterni, ò tracciala 

dagli slnJii artìstici oToltorarii dogli ingegni au-
pcriiu'i. La potenza dui genio eostitui.sce da so sola 
un Iribunalo, a cui ricorrere in bisogiui di leggi 
elio rogoliuo gli csorcizii degli studiosi, o di soii-
Icii/.o elio giuilicliinn sul m.iggioro o minor inorilo 
dei loro operati, tn tal caso, la critica restringe 
il priiprio uflizio a registrare sompliciMiionle i pro-
gi'(s-<si doU'intolletlo umano, funzionando a gui:ja 
doli'arcliivista elio raccoglie negli scalFali le opero 
dei granili macslri, aflìuchè i discepoli siano in 
caso di ricorrervi, coinè a fonte sicura d'inscgna-
nienlo. L' analisi, ollrocbó inutile, andrebbe a sca­
pilo (li quella unità morale elio cosliluisce la for­
za inliuia di lutto le cose, quando lo spirito sin-
tclico è lalinente rigoglioso da non essere in vo-
run modo couibaltulo. Divî rsa procedo la bisogna, 
ogni qualvolta lo belle ani « le lettore si trovano in 
uno sialo di ilecadiuionlo. In allora, la mancanza di 
sviluppo noi concetto che Io dove predominare, por­
ta seco un' incortoz.za eh' è, peggioro dell' inerzia. 
jVon liavvi alcun vessillo spiegato, alla cui ombra 
si possa convenire da tutti, per procedere concor-
domente sulla stessa via aila ricerca dogli slessi 
destini, allo stesso conquisle. Invece di camminare 
suir armatura salda e ben costrutta d'un edificio 
elio sorge, si camaiina sullo niacerio d' una fab­
brica allerrata, u elio non porgo ai nimvi avclii-
lelli alcuna guida né indizio di guida poi loro 
proponimoiili. Tulli) si riduco ad acipui bnja e 
stagnante, in cui gì' ingegni si giacciono annegJiil-
lili e qnaai aspettando un barlume di luco c'.io 
venga a suscitare lo spirito di altività e d'i>iiiu-
lazion,;. Qui;lli olio loiUaiio alcuna c<)s:i il'ocec/io-
nalc, lo fanno paroccliio volle senza (isserò capili 
dai loro contcniiioranoi. I loro sforzi sono quelli 
d'uii uomo elio vive in uu secolo anlorioro o siu'.-
ces-ivo, e lo cui utilità saranno apprezzalo dallo 
gonera/.ioni avvouire. lo quei iiiomenli, l^iflizio della 
critica diviene d'un'iiiipjrUinz.i primaria, neces­

saria, decisiva Klla devo rivolgere gli ocelli sul 
passalo, per dedurre un criterio valido a decifrare 
il presente, lieve, in corto modo, servirsi d'iinu 
pietra di paragone ])er disceniere il più o meno 
di pregio da accorilarsi agli oggcili elio gli cado­
no trammani. .A.IIora si elio l'analisi l'i il modo pre­
valente ed unico per riinettere in piedi lo spirito 
delia sintesi. 10 citi si oltiene, non tanto col con­
siderare le produzioni.'dell'individuo nella loro 
speeialilà, quaiUu nel raccogliere lo lìla sparso, 
inollerlo al confronto, scoprirne le eoincidcnzo, u 
trarrò da' tentativi di ognuno in particolare il re­
golo dell' aspirazione (i del progresso eonuini. Una 
volta fallo questo, si ò in caso di indirizzarsi agli 
scrillori od artisti del proprio tempo, e dir loro : 
voi lavorato indipendenti gli uni dagli altri, spesso 
in opposizione Ira voi, spesso ancora senza addar­
vi elio questa opposiziono non esiste in fallo — Io 
vostro Oficre sono vizioso e sconnesse — tali vi-
zii 0 sconnessioni variano in ragiono dello voslr(3 
lisiouoiuio — eppure v' ha un eoncetlo, e il mede­
simo, che trapelii dai lavori di tulli, v' ha un le­
gamo arcano che lutti vi unisce, una mota a cui 
si anela da tulli, e questo conccllo, questo llga-
ine, questa mola non sono altro che la letteralurti 
e io arU avvenire, ridotto ad unità, invocale da 
tulli, senza elio uno sappia dell'altro, e germi­
nanti nel pensiero, nel desiderio, nella fedo di 
cìascbcdiino di voi — Ora domandiamo; addi no­
stri, la critica dovrà fungere il proprio uffizio niìlla 
prima o nella seconda delle maniero fin qu'i dello') 
.Senza limoro di aualeiiia, ne sembra dover rispon­
dere: iiidubbiaiiiente nella seconda. Per quanto or­
gogliosi si voglia essere della propria epoca e di 
so slessi, per quanto recidivi nel peccato dì ^olerei 
eredercì maggiori o migliori di quel elio siamo in 
realtà, uu fallo inconlraslabilo è questo: che la 
arti nostro e la Iclloralura sì giacciono in bassez­
za uuiilc, e scapitano anzi ogni di più, ali'avve-



un consumo maggioî c, sollo un cerio aspètto, 
che hòn'" portasseVo le loro forze produtllVc, 
DilTatti i boschi si cominciarono ad abballerò 
r uno dopo r altro e la distruzione sì'guita 
tuttavia, senza che nulla valga ad arresliirla, 
non contando lutti queWi cui le stradi; fer­
ralo ...nel loro passaggio ira' monti l'anno 
scliianlare. La carezza dei couibuslibile in 
vicinanza delle miniere di ftTro comincia a 
farsi sen'irc: poiché le legna non sono una 
materia che comporti il trasporlo da luoghi 
lontani; che ne accrescerebbe fuori di misura il 
prezzo. L' incarimenlo del condmstibile rende 
alla sua vqlla più costosa la produzione del 
ferro; e f|uindi più diffìcile la concorrenza 
col feri'O inglese e colT acciajo svedese anche 
sul mercato naziondle. Ma vi ha di piu,*?che 
siccome il concorso di tutte le Società foru-
slttl'i del mondo non vale a far sì, che in Ire, 
0 quattro anni si rimetta un bosco, al quale 
ne vogliono una trentina per dar fruito, per 
quanti capitali vi si consacrino, così si pre­
sente, che il corabuslibilc si farà sempre più 
raro, sempre più costoso, la produzione del 
ferro con tornaconto relativo sempre più dif­
ficile, e forse in un temiìo non lontano im­
possibile. I possessori delle miniere allora, 
mentre speravano di arricchire all' ombra 
della protezione, potranno trovarsi jimbaraz-
/ali e rovinati: ed il paese si troverà meno­
malo della ricchezza dei boschi e di quella 
delle miniere per un (also calcolo e per un'u-
lililà momentanea, e quindi impoverito. Al­
lora sarà d' uopo ricorrere al ferro inglese 
per r intero consumo proprio, invece che per 
una parte soltanto; e si diverrà dipendenti 
del tulio da quei produttori, che no regole­
ranno il prezzo a norma della richiesta, os­
sia lo inalzeranno, come fecero negli ultimi 
tempi, nei quali non bastavano le braccia a 
supplire a tutte le domande, |)cr cui i prezzi 
salirono da un momento all' altro. 

Si dirà da taluno, che vi ha lo speilicnte 
Joi f.iùnhii&lihiU fossili. Ma prini» di (ulto 
questo vantaggio non Io godono tolti i paesi; 
rarissimi nella quanlilà e qualità dogi' lnj,iesi 
ed in vicinanza delie miniere di ferro. Che 

minio dio il iiiatcrialisrno fjuatlagna il terreno al)-
baiitlonalo dalla seuola spirilualistioa, seuola in 
sommo grado ilaliana o che l'Europa ebbe in do­
no dal iiadri nostri. Né valga a conforlarei o ad 
ilhiderci qiuilelic raro nonio elio si eonscrva hilloi'a 
nella storia delle arti e delle lettore contenipora-
iiee. Quei nomi stanno a noi come le isole al mare, 
e piuttosto olio potenze attivo e stretto da viiieoli 
di allualilà col rimanente dello for/.o inleletlnali, 
sono simlìoli di polonzo elio furono, eolossi elie 
doniiuuo alla vigilia della projiria morte. In tate 
stalo di coso, il ministero che si attaglia alla eri-
liea aecjuisla una gravità elio non ha posseduto 
inai altro. Forse una letteratura nuova è da pre­
sentirsi; forse una nuova encielopedia è destinala 
a segnalare il termino del secolo XIX: e questa 
lelleratura, e (piosla enciclopedia non saranno nò 
iliiliane, nò franixsi, uè tedes<'lvc, nò slave, ina let­
teratura ed enciclopeilia europee, quali vennei'o 
>iiticinate da (loellie, e quali sono ricliiesle dal 
(•(Uicetto uuiliirio elie ablu-accia nò un popolo, nò 
(lue, ma tulio il genero umano. 

Uac<'i)yliere lo spirilo di questa tendenza dai 
luoglii dove iipparisce ]iii'i svilu|ìpalo, sviscerarlo 
da quelli in cui si nasconde in nic/./.o ad altri clc-
meiiti eterogenei, rintracciarlo non solo nei lavori 
connessi dei buoni ingegni, ma si anche nei ten­
tativi disordinati e difettosi degi' ingegni mediocr!, 
ecco, a nostro credere, l'uffizio clic dovrebbe e-
sercitare la critica nello attuali circostanze. 
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La Gaxzi'tlu delln ryovincia (ìi Lodi e Criìiiui 
è scritta da un dilettante di tllosolia. 11 suo esten­
sore è uomo che pensa, e pensa mollo; che non 
si ferma ad un anlecedcole senza conseguenze, 
ma inanlala la sua preinessii \;\ diflilalo alla con-
chiusioiie, e coneliiusioue pal|)al)ile. .Se le sensa­
zioni eh' egli riceve dal di fuori, gli fanno perce-
jiiro p. e. r idea SDIIHI), lo vedi improvvisauienlo 
in mi mare di sillogismi. MA per p(ii:o; che la sua 
mente, addestrata a iilosofare gli presenta subilo 
1' ultima coucliiusione; " dunque co|)iamci 1' Anno-
latore li. Vero una tale idea a lui non sì prescnl» 
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se si avesse da comperare per gli usi delle 
miniere di ferro il carbone iiiî leso, questo 
giungerebbe ad esse accresciuto di tulle le 
spese di trasporto; le quali entro terra ed in 
luogiii di diflìcile accesso, come sono le mi­
niere poste fra' monti, diventano gratuli. Adun­
que, per non aver lascialo in parto l'accesso 
al ferro inglese, si dovrebbe chiedere a quel-
r isola in copia il carbone, che tanlo vale. 
E poi con questo carbone si produrebbe con 
molto maggior spesa dogi' Inghisi un ferro, 
ebe iu tal caso non g'idrebbe alcuna supe­
riorità. 

Avvisino adunque i possessori delle mi­
niere di ferro iiUenie, almeno per (pianto 
sieno in tempo luliavia, di liinilare la loro 
produzione a quii tanto che sìa compalihile 
colla fjuanlità permaneiUe del coinhiislibile. 
Quindi, anziché lagnarsi, come fanno, di non 
poter sostenere la coueorrenza del l'erro stra­
niero, cerckìno la perfezione del' loro prò-
dotto ed a<!Cetlino tale concorrenza. Anzi 
pensiamo, die sarebbe un beneficio per le 
Provincie produttrici del ferro il facilitare mag­
giormente tale concorrenza, ora che i prezzi alti 
di quel metallo permettono di farlo. Così (pielle 
Provincie conserverebbero anche in appresso 
(piella parte di protiuzione, che torna in loro 
reale vantaggio; l'industria [marittima ed il 
commercio si avvantaggierebbcro dei trasporti 
del ferro straniero, accresciuti per il facilitato 
consumo; i redditi doganali sarebbero mag­
giori; le spese nelle costruzioni delle strade 
ferrate minori ; le •officine di macchine per 
tutti gli usi industriali, e per la somma delie 
industrie, l'agricola, che porla i maggiori ca-
l'ichi di tutte, riceverebbero un notabile incre­
mento a profitto di lotterie industrie; sareb­
bero possibili certe eostruzioni di ferro, le 
quali in molti casi potrebbeio combinare tor­
naconto, comodila, celerilà di esecuzione. 

Tulio questo, anzieliò limitare la somma 
del lavoro nazionale, non ftiriibbe che aecre-
soLM'lu viomiigyiiai'iueatu, porcliù lo avvierebbe 
per il suo pendio naturale. 

che di rado, una volta per secolo: egli ne ha sem­
pre di nuove, fresche, bellissime; imperocché sap­
pia mollo, e per apprendere vieppiù, legga molto. 
Questa inestingiiibil brama di saper tutto, fu ap­
punto quella che lo indosso ad abbracciare la no­
bile professione di gioi-nalista, esercitala da lui 
con instancabile zelo. Pruova ne sia, eh' egli legge 
persin 1' .-lìMolatore friuhinoj e non solo legge, 
ma copia e critica. Cosi al N. 19 della sua Gaz­
zella iniiovu egli i suoi dubbii contro V asserzione 
dell' /Innotutji-e^ che Giusto Grioii, traduceiido l ' l-
ligenia di Giethe, abbia fatto un' opera buona e 
meritoria. Dubita, o giustifica i suoi dubbii : in 
forma di un sillogismo, s'intende, llecliiaiuone un 
brano: 

i> Ma per di leggeri soscrivervisi farebbe d'iiapo 
che hi volgarizzazione del sig. (irion non fosse 
stata preceduta da altre, o che lo superasse, tu 
vece si è anche di recente gustato questo classico 
lavoro del drammaturgo tedesco nella eneoiuiata 
(dalla Gazzetta di Lodi e Crein'i) versione l'altane 
in versi dal sig. Giuseppe Itola, cliiarissiam • 
tradullore di Afìulhmio liodio j e d'altrondo nello 
slesso suecitalo articolo la verseggiatura del Grion 
non è riputala felice. Dvinque ? Dunque ne pare 
elio il sig, Grion avrebbe potuto far a meno di 
piil)l)licare il suo volgarizzamento, e elio, per lo 
niello, r Autore dell' Articolo avrebbe potuto ri­
sparmiare la sua dollorale sentenza. « 

11 giornalista lilosofo tratta veramente con 
troppa disinvoltura, starei per dire cim poî a ci­
viltà il nostro Annotatore ; frutto forse dei suoi 
stiidii. La lilosolia e massime la lilosotia tedesca 
(I' eslcn.sore di Lodi e Crema si professa dilctlanto 
di lelleratura tedesca) è ruvida ne' suoi modi, 
iiiesiu'abile nello sue conirhìiisioiii. Se per caso 
dimandaste ad un filosofo tedesco, cdii sia l' esten­
sore di Lodi e Crema, piiiltostocliè confessarvi a 
dirittura la sua ignoranza, ei vi direbbe brusca­
mente, cii'egli è ipiello che é; principio d'iden­
tità .'ipplicabile .'( ogni cosa, atielie al iilosofo del 
mulino; poiché anche il lilosofo del mulino è (piello 
che è. Diimpie, coiichiuderebbesi, 1' estensore di 
Lodi e Croma e quel lilosofo appartengono a u\\ 
principio? — l\on ve ne abbiale a male, sig. eslon-

AGRICOLlTUil POPOLARE 
X I . 

Noi possiamo assicurare per pratica che 
tali conti sono pfù complicati al primo a-
spelto, elle non inlernaudovisi un poco, e che 
una masseria stragrande di campi 8 0 alla 
quale si apiiticlii un simile registro, non oc­
cupa più di una decina di minuti per sera 
in alcune annotaz ioni ; di u n ' o r a per setti­
mana a tenere il registro in perfetto ordine; 
e 3 a G sere d' inverno a chiudere j conti 
deir anno vecchio ed aprirli jiel nuovo. A 
noi sembra, che sia meglio occupare un poco 
più di tempo por aver la ceriezza di ciò elio 
si fa, piulloslo che oecupitriie una meià nel 
fare annotazioni informi, che possono servir 
solo come conto di cassa, e lasciano sempre 
nci r incertezza sulle operazioni utili o ilaiino.se. 

SD;NZ,\. 1)1 guiìSTi o SIMILI COSTI È IMPOSSI­

BILE SAPER COSA ErFETTlVAME.̂ TE HENDA UN TER-

REXO; e chi non ne Ita tenuti, resterà sor­
preso dei risultali dello proprie operazioni, 
|)OÌchè troverà un utile, ove noi credeva, e 
forse una perdita ove credeva un lucro. Per 
prova di ciò trascriviamo due conti quali ci 
risultarono nello scorso anno, riducendo sol­
tanto le misure locali in misure del Friuli. 
l due appezzamenti furono allegali dopo la 
semina, il N. 1 soITerse più del iN, 18 

Appezzamento.N. 4 campi piccoli N. 3 . 
valoi'o A, L. 8/il. 30 

Spese dell'anno 1831 arature e se­
mina A, L. 18 — 

Giornalieri » 4 ,14 
Frumento di semina " lO — 
Concime rimasto dalle ante­

riori operazioni, carri 32 » 256 — 

A. L. 283 U 
Spese 1832 Erpicatura e semina tri­

foglio » 2 — 
Trifoglio di semina libb. 28 » 21 66 
Giornalieri a falciar e far fieno » 44 — 
Giornalieri a mieter e batter fru­

mento î  « 44 96 

Riporto A. L, 337 76 

Sere! pan per focaccia, lì tanto facile inlìl.;ar 

una mezza dozzina di parole incivili! \l poi, non 
soli'io che l 'ho invenlato il principio; è il vostro 
prediletto Ficlile che sostenne che a è uguale ad 
((, Io non asserisco altro di coiumie tra voi e 
qiicll' animale, tranne il principio d'ideutità. In 
Inllo il resto ve ne reputo volentieri e sineera-
iiiente alienissiino, e l'ornilo di tutto lo più squi­
site doli che mai possano rendere amabile un uo­
mo 0 una persona di lettere cara e venerala. 

Me, elio non sono né eollaboralor dell'Anno­
tatore, uè lo spietato svelatore di piagli, avete al­
l' inconlro trattalo con somma ragionevolezza — la 
lilosolia è buona a qualcos.'i, sol bisogna scliivarne 
certi principii — : ed io non vi avrei parlato di 
principi!, se m' aveste voi men sillogizzato, e più 
ragionato. Anzi vi avrei partecipalo con mille ron-
dimeiiti di grazio 1' inelTabile gioia che provai in 
veder i miei versi disadorni o vergognosi ligurar 
nella Gazzetta dell' osleiisoro di Lodi e Crema tra 
le selìe meraviglie del mondo anlico, una cucilricc 
americana e un quadro plastico di lilanlropia chi-
nese. 

Comunque sia, voi sragionale, e qualunque 
sieno i vostri sragi(Mianicnti. ossi palesano per lo 
meno un fondo solido di onoratezza, e con persone 
d' oiioriì è loi'ilo conversare. 

.S.'qipiato dunque, elio il mio volgarizzamento, 
sebbene pubblicato poc' anzi, ora già beli' o finito 
in sullo scorcio del 1851, ed avreblie di corto 
veduto la luco già nel gennaio del 1852, unita­
mente ad un trattato sul dramma tedesco da' suoi 
priniordii fino a' giorni nostri, so il giornale a cui 
era destinato, non avesse l'rattanlo cessato di eoni-
parire. .Sappiale che prima di accingermi a quel 
lavoro, io mi sono informalo presso lutto le per­
sone di lollero eli' io mi conosceva, se mai l' Ifi­
genia fosso stata tradotta da altri. Mi venne da 
tulli risposto negativamcnle. Mi si assicurò pure 
clic lo earte legalo in loslamento dal cìiiarisslmo tra­
duttore Giovila Scalvini al 'l'ommaseo, contenessero 
bensì delle traduzioni dai tedesco non ancora pub­
blicate, ma tra esse non trovassesi alcuna scritta 
in versi. La menzione del volgarizzamento del sig. 
Itola, fatta iiell' anno decorso dal vostro giornali!, 
sciaguratamente sfuggi a me o a' mìei amici ; ve 
ne domando scusii, ma che volete'.' Le mio occu-
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Riporto A. L. 337 76 

Speso generali 0. 074 per lira » 62 Sii? 

Vlik (Ielle operazioni di qucsl' anno » 107 73 

A. L. 507 78 

Stoppia falciata l o giorni dopo mie­
tuto il tVnrncnlo curra 2 A. L. •̂O — 

Frumento sacc. 42.1 ad a.L 11 , 07» l o i 08 
Paglia de! frumento carra 1 I/A » 23 10 
Trifoglio falciato alla mela di settem­

bre carra 3 » S-i —• 
I sacelli 12. 1 frumento consu­

marono 5 1y2 delle 52 carra 
concime, rimangono 26 1/2 
per l 'avvenire A. L 212 —• 

II tii('()j>l!o dura per altre due 
fnlciiUurc quindi la di lui 
siMucnte rimane a carico di 
quelle per 2/3 » 14 — 

A carico dell' anno 1833 226 

A. L. 307 78 

Appezzamento N. 18 campi piccoli 5, 

valore A. L, 8 4 1 . SO 

Spese d'autunno 1831 aratura e se­
mina A. L. 18 — 

Giornalieri » 1 1/i 
Imp. frumento di semina « 1 0 — 
Concime posto a! momento 

della semina carra 68 » ^M — 

U 

57 

A. L. 573 
Spese 1832 Giornalieri a mieter fru­

mento e battello « 18 
Aratura erpicatura e semina cin­

quantino « 2 0 
Inijiorto semente di cinquantino» A 
Giornalieri a zapparlo » 9 
Giornalieri a raccoglier cinquan­

tino e canne « 5 
Spese generali 0. 07.1- per lira » 62 

Utik', delle operazioni di quest'anno »» 51 

A. L. 744 35 

50 
14 

50 
27 
21 

pazìoni non mi permettevano allora di leggere tulli 
i gioi'iiali; io mi eoiiloulava di una me/.za dozzina 
al giorno, e fra questi (ve ne dimando scusa) non 
era la Gazzetta di Lodi e Cremo. 

Contempovaneameiitc al vostro arlioolo, la Ro­
da ziono dell'.\nnolalore Jia ricevuto dal sig. Rota 
la sua traduzione dell'Ifigenia, puramente e sem­
plicemente, senza aggiunta di villanie. K con osso 
lui Ì9 non terrò al cerio altri modi tranne quelli 
rieliiosli dalla sua gentilezza. Iinperoccliò intendo 
di dinwslrare all' estensore di Lodi e Crema, elio 
tal lijjro può avere qualche pregio, se anche scar-
samenlo lodato, e tal altro qualche ditello, se an­
che assoUilamenle encomiato. 

G. Gnio.v. 

("j Ui'm:li(> min disposi! ail c.ntriire in polemiche, per 
il filili iidslii) imilili, non pi)S5Ì.'imu ,'i meno di dar luogo 
nel foglio il qiK'sIii doi sig. Giloii, ni!» qu,ile dio oiw.isione 
un ìiriicdlo (li!li'yl/uio(u/urtì sulla Iraduziorie rii^ll'I/ii/enia 
in 'i'iiuride del Goillie. i a Ikdazivne. 

MELODll.ViMMA IN UNA SCENA, 

Personaggi 

Il Teatro in restauro. 
Il Casotto. 

Canotto. 
Teatro. 
Ca.wtlo. 
Tmlro. 
Casotto. 

Teatro. 
Casotto. 
Teatro. 
Casotto. 

Teatro. 

- Olà — [picchiando alla porta del teatro.) 

Chi chiama? (slmdlgliando) 
Son io messere. 

E vuoi ? 

Di grazia, vorrei sapere 
Come la campa vossignoria 
Con dieci mesi di malattia? 
Bene: son (piasi convalescente. 

• Proprio davvero? 

Sicuramente. 
- Dunque la crede d' esser aperto 

Por San Lorenzo? 
Si, ne son certo. 

Frumento sacchi 14. 5 ad A. L. 
11 , 07 A. L. 164 21 

Paglia del frumento carra 1 1/2 » 27 72 
Cinquantino sac. 16 .4 ad A. L. 6. 24" 104 — 
Canne fasci 280 »> 6 40 
i sacchi 14. 3 frumento consumarono 

carra 6 3/4 concimo 
I sac. IG. 4cinquantino 6 

Caria 12 5/4 riman­
gono delle carra 68 , carra 33 1/4 
per l'avvenire " 442 —• 

A. L. 744 53 

L' Appczzamento IN. 1 fu coltivalo a frumento 
e ne diede sacchi 12. 1, e tril'olio e ne diede 
carra 3 , con un ulilc nello di A. L, 107. 73 

L ' Appczzamento N. 18 fu coltivato a frumento 
e ne diede sacchi 14. 3 , e cinquantino e 
ne diede sacchi 16. 4, con un utile netto 
di A. L. 31 2 1 . 

Di modo che con più raccolto apparente si 
Ila meno utile reale, Troveretno la ragione 
esaminando parlilamcnte le spese ed in­
troiti del cinquantino. 
Il cinquantino assorbì 6 carra con­

cime sono A. L. 48 — 
La sua aratura e semina importano » 20 — 
La semente » 4 50 
Le zappature » 9 14 
La raccolta » 3 50 
Egli occupò per 1/3 dell' anno il 

terreno quindi deve sopportare 
1/5 delle spese generali » 20 76 

Costò A. 1 7 1 0 7 90 
Produsse grano s. 16. 4 A. L. 104 —• 
Le canne » 6 40 

Rendita lorda 

Rondila netta 

, . 1 1 2 40 

A. L. 4 30 

Riassumiamo: un capitale per render il 
3 per cento non ha bisogno d' industria ; 
quindi 1' agricoltore trarrà parlilo dell' arte 
sua, quando supererà tal rendila. Gli altri 
capitali devono essere addebitati nelle sole 
(|iiiiiiliià che si resero utili all'anno in corso. 
Tulli gli aggravi generali devono esser so-

Cnsottn. — [con stizza) Eppur, facevo il conto 
Che non sarà possibile. 

Teatro. — [con collera) Come, so lutto è {)ronto, 
Osi parlar cosi? 

CasotV). — [iinliarazzato) Dico per dir: la scusi 
Non crederei d' offenderla, 

Teatro. — [co?i eupansione) La Società dei fusi 
Sarà felice un dì. 

Caso Ilo. — Ma il ga,s? 
Tea Irò. — E pronto. '\i\ 

Casotto. — Eh,' non mi pare: 

portati dalle varie raccolte in proporzione del 
valor del terreno o soprasuolo, quali servirono 
a produrle; e finalmente i letami devono ag­
gravare tutte le raccolte che presumibilmente 
ne fruiranno. 

A. VlANELLO. 

DELLA PROVIXCLV DEL FRIULI 

(Conlinuazignc e line) 

Ecco come il corrispondente nostro discorro 

sugli altri duo punti. 

)) Sarò assai più breve sul secondo soggetto : la 
possibilità dì rinvenire miniere di carhon fossile 
noi nostri monti. 

« Poco veramente può azzardare d'innoltrarsi 
in questo argomento un (piasi i)rofano e molto 
meno, dopo che al Congrosso dei dotti in Venezia, 
nel giorno 27 Settembre 1847, è stato dichiarato 
elio « nulla era da «lutare allo conclusioni dei 
« precedenti Congrossi sidl' esistenza dei combu-
« stibili fossili nello provincic venete, ed era da 
« dolersi, clic da taluno si tentasse di traviare dì 
<i di quando in (piando la pubblica opinione, tra-
« mutando in cavo di carhon fossile, deposili eo-
» noscinli da lungo tempo di vera lignite, quando 
« il carbon fossile in notevole quantità, sembra 
« non potersi fra noi trovare che nella Gamia. » 

u Tale sentenza, pronunziata in altri tempi, 
e da persona tanto eompetentc come quella elie la 
emise, avrebbe servito a far abbandonare per se­
coli ogni idea di rintracciare questo prezioso pro­
dotto nelle nostre provincie. Oggi però, che cortes 
infallibilità, in nial<!ria di scienze, non sono più 
un articolo di fede, e dopo che molte loro sentenze 
hanno ricevuto dai falli troppo frequenti e solenni 
smentite, non mancò chi si fo' lecito di dubitare 
anche di questa, confortalo forse dalla necessità 
in cui si trovò il suo autore appena pronunziala, 
di ammeltero una eccezione per la provincia della 
Cariiia, in faccia ai Campioni del Carbon fossile 

Casotto. 
Tea Irò. 
Casotto. 
Teatro. 

Mancano i tubi che son per mare. Casotto 

Teatro. 

Casotto. 

— Tanghero, ò falso : s' ebbe notizia 
Che sou sul ponte della Delizia. 

— Chi fa gli stucchi? 

Tea tra. 
Casulto. 
Teatro. 

Teatro. — Pillor valente, 
E che lavora rapidamente. 

Casotto. — E lo mobiglie? Casotto. 

Teatro. — Alle mobiglie 
Pensino i capi delle famiglio. 

Teatro. 

Casotto. —- E allo spettacolo chi penserà? Casotto. 
Tea tra. — Ascolta e Irema, 
Cnsolln. — (Ciel! che sarà?) 
Teatro. — [con enfasi) Lo fauci Jiiagichc 

Son scritturale 
Del celeherrimo 
Tcnor Jlirate. 

Teatro. 

Casotto. 
Teatro. 

— Mirate ò un cane. 
— Como? Perchè? 

Casotto, 

Casotto. — Io sono amico di Bucardè. 
Teatro. — [con più forza) Per prima femmina 

Si cercherà 
Qualche notabile 
Celebrità. 

Teatro -

Casotto. 
Teatro. 
Casotto. 
Teatro. 

— Non se ne trovano. 
— Iman Io speri. 
— La finirete colle Buggeri. 

— Riguardo all' opera, 
C'è Rigolelto, 
Parole e musica 
Tutto perielio. 

Casotto. 
Teatro. 
Casotto. 
'Teatro. 

— Versi di PiaveI!! [con ironia). 
— Gran rarità. 
— Buoni por batterli sui . . . 

— Zitto là. 
Inoltre a darcelo 
Con maggior cura 
Questo spettacolo 
Dell' apertura, 
Dall' impresario 
Promessa fue 
La vista amabile 
D' un passo a due. 

— Odio i ballabili. 
— Taci, ignorante. 
— Oh! sventurata terra di Dante! 

— In conclusione su queste scene 
Passeggieraiino mimi e sirene, 
E a quel elio pare, da quel che sento. 
Il collo pubblico sarà conlento. 

— [con dolore). Dunque non c'è più dubbio. 
Tutto sorride a lei. 

— [con gioja) Oli! dolci affolli miei 
Tornale a palpitar. 

— E sul mio c a p o . . . oh rabbia.' 
Discenderà la morie. 
Ecco, crudel, la sorlo 
Ch'ella mi vuol serbar. 

— Casotto mio, non piangere. 
Non imprecar su me. 
Le marionette e i circoli 
Lascio in retaggio a te. 

— A questa vile ingiuria 
Cosa farei non so: 
Ella mi lascia, o barbaro, 
Ciò che rapir non può, 

— L' antiche leggi infrangere, 
Empio, vorresti tu? 
Venera in me la splendida 
Arca del sangue blu. 

— Ehben si niuoja. [in atto di vccidersi) 
— Ah! fermali 
— Chi frena il mio furor? 
— Troppo son io sensibile 

E mi faresti orror. 
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di Ravco prcsenfali allo stésso' Congresso Avvenne-
quindi che, poco tempo dopo, un' altra miniera di 
combii8iibile*fo8sile si aperse nel Colle di Ragogna 
J'inipetlo a Pinzano, da persona clie se no procurò 
l'investitura, i di cui scavi sono multo avanzati, 
f si avanzano tutto giorno con profitto, percliè il 
coinfjusliJjile che soiiiiniuislrano va ognora miglio­
rando, e viene già con vantaggio adoperato in al­
cune fabbriclie e fornaci della Provincia. 

" Intanto noi procodiamo innanzi con più co-
ra^'gio e ripcliaino; che indizii dell'osisleriza di 
coiidìuslibile fossile si rinvengono in tutti <iiici 
Colli pedemontani che formano catena col Colle di 
Ragogna lino a Tricesiiuo a levante, e fino al Me-
duna a jioncnte, i quali si appalesano d'una e-
guale formazione con osso, o d' una contemporanea 
epoca di sollevamento; che seguitano a farsi ve­
dere simili indizii anche oltre il Meduna nei Colli 
di Cavasse, Fanna, Maniago ed Aviano, e cosi via via 
lino ad Asolo e Valdagno, ove unicamente si sono 
fermali gli «cavi della l'/'ivilegia(a Società Adriatica 
per la ricerca dei prodotti minerali; che del buon 
carbone se n ' 6 estratto anche a Tramonti; e che 
quindi, se finora non si potè rinvenire ed attivare 
nelle nostro provìncie qualche buona cava di car-
bon fossUe, pare se ne debba incolpare più la pi­
grizia nostra, che 1' avarizia della natura. Se poi 
Vorremo ostinarci a rinvenire questo prezioso com­
bustibile senza rintracciarlo, e senza spendere, il 
pronostico È facile; — non lo troveremo mai più. — 

a Hair oscurità delle viscere della terra tor-
nantlo alla luce del giorno, eccomi finalmente al 
terzo argomento. 

» In allr' epoca fn agitato il quesito, se modo 
vi fosse di aprire una comoda strada carreggiabile 
che multusse in più direlta comunicazione i territorj 
di Curnìn e Cadore, collo varie piazze commerciali 
del Friuli, e coi Porli di Latisana e Portogrnaro^ 
e più specialmente con quello di Pordcmme, il 
quale, come s 'ò detto, più di (ulti s'interna fra 
terra, e non disia che di setto miglia dal piede 
dei monti. Pendeva la scolla fra duo vie, da re-
niotissinia epoca battute dagli animali da soma, e 
sono quelle dei due canali dello Zellina e del Me­
duna. 

u 11 Canale di Zellina, oltremodo dirupato 
e arduo avrebbe dovuto per questo solo abbando­
narsi in confronto di quello del Meduna, comodo, 
aperto, in esposizione felice, e con falde miiì quasi 
ovunque. Ora poi, che 1' apertura della nuova sli'ada 
d' Alcmiisna che scende col Piave, fino a Capo di 
Ponte, e si dirama por Ceneda e Sacile lino a Por­
denone raggiunse completamento lo seojio che pro­
pongasi quella che da Maniago avrebbe dotulo 
inellere a I.ongarone, la questione 6 decisa. Quindi 
non ci rimane che di esaminare 1' utilità di quella, 
che pel canale di 3Ieduiia, dovrebbe mettei'e su 
Carnia e nell'alto Cadore, a Lorenzago e ad Au-
ronzo. 

Il Intermedia fra la grande strada che s'in-
noltra nel Cadore secondando il Piave, e quella 
che s'inlerna nella Gamia pel Tagliamenlo, la co-
ninnieaziont! pel Canale di Meduna servirebbe a 

tutta quella M)n!» montuosa, clic non trovasi a por-
lata nfe dell' una nò dell' altra delle laterali per la 
troppa distanza. Dai Porti di Latisana, Portogruaro 
e Pordenone, nonché dalle piazze di S. Vito, Spi-
l imbergoe Maniago sino a Medun, le strade sono 
già costrutte ed in ' ottimo stato di manutenzione. 
Per la vecchia strada carreggiabile da ftlcdun a 
Tramonti, della lunghezza di. sette miglia, è già 
formato ed approvato il progetto di riduzione, del 
quale una parte trovasi anche in attualità di eo­
struzione. Da Tramonti per passare nella valle del 
Tagliamenlo, e quindi essere sulla via carreggiabile 
che dalia Carnia metle per Forni in Cadore, non 
rimane che da valicare un mollo basso sparliacqua 
al piede del Monte Jiest. — È dispiacevole di non 
poter offrire su questo sparliacqua dati precisi, 
mancando affatto, finora, ogni misura, ogni livella­
zione, tuttavia si può dire: che la sua base, mi­
surata dal fondo del Vielia confluente del Meduna 
al fondo del Tagliamenlo, non oltrepassa le due 
miglia geografiche; che la sua elevazione non deve 
essere molla, sendochè dai pratici del luogo si as­
sicura, che dalla parte del Meduna può essere 
guadagnata con una comoda strada, carreggiabile 
di circa 3 miglia, e dalla parte del Tagliamenlo 
con mollo mono; in fine, che le disposizioni di 
tutta la falda sono le più favorevoli, pochissimo o 
quasi nulla, essendovi da tagliare nel sasso. 

« Se dunque un solo tratto di strada, di ap­
pena 5 miglia, mancherà in breve a rendere tutta 
carreggiabile la linea più dirotta di comunicaziono 
della Carnia e dell' allo Cadore colle piazze e coi 
Porti del Frinii ; se anche questo breve trailo può 
farsi con poca spesa; se questa poca spesa può 
rendersi insensibile col ripartirla sojira un maggior 
numero di comuni interessali ; se ai generali van­
taggi commerciali e d'industria si aggiungono i 
più speciali, del facilitato trasporlo dei legnami di 
costruzione della Carnia, quello del Carbon fossile 
dello miniere di l laveoo di Tramonti, quello del­
l' ottima pietra da lavoro che possono offrire quei 
monti, e in piirtìcolar-e, le cave di Medun ec. ce. 
è mai da dubitarsi tliqj oltre la mela del secolo 
XIX, non venga apei^to a coinodo dei riiulanli an­
ello il breve passaggio,, del Monte Resi? K questa 
pure una dello più antiche vie per cui s' erano 
incamminate le relazioni dei padri nostri, nò certo 
questo avvenne senza un grave perchè. Molti dei 
Trawonliui si ricordano, die quando non era an­
cora aperta la carreggiata di Val di Piave, o iirinia 
d i e s i migliorasse quella del Tagliamenlo, più che 
800 animali da soma di Carnia e di Cadore, va­
licavano ogni giorno il Monte Resi per alla volta 
del Friuli, e viceversa; e tuttavia questo passaggio 
non vcdesi affatto abbandonalo, — tanto è sentito 
il bisogno di mantenere le primitive e più dirette 
comunicazioni che agli uomini vennero tracciate 
dalla natura! E so dove questo bisogno è sentito, 
ne deriva sempre la necessità, o almeno la con­
venienza, di facilitare i mezzi di soddisfarlo, in 
breve l'apertura della slrada ferrala Lombanlo-V'e-
neta altruverso il Friuli, reclamando altamente la 
facilitazione di tutte le sue laterali comunicazioni, 
fiU'à sentire tanto più quoslo bisogno e questa con­

venienza riguardo af-passo del Monto Rcst, unico 
ostacolo che si frappone al congiungimento supe­
riore delle due valli del Tagliamenlo a del Me­
duna. (*) 

(*) Riiìgraziwido V egi'egia pc)'iìo>ia che (kttò 

(/vesto artìcnlo, come le altre vhe impiiiijiiitnmo di 

utili osnervazioni la nostra cronaca provinciale, 
siamo in debito di avvertire due errori di stampa 

incorsi nella prima parte di essoj laddove parlasi 

(/eli'imbosc.imento dei margini dei nostri torrenti, 
essendo s/uiji/itu terreni iimeee che lon'enli, ed al­

trove abitanti invece di abitali Qui ayuiiingiamOj 

che fili scavi del combtislthila fnisila di /Uuinuna 

procedono assai tienej è che aiipunto la prossima 

costruzione della slrada ferrata deve indurre a 

coordinare a yuelta le principali vie montroie ed a 

portare al punto pia allo possilnte la nuviyazione 

dei (iunii sottostanti. ,4 questo pensino tanfo i 

Distretti superiori^ come ijV inferiori alla strada. 

Da persona competente, che cscrcilò ed esercita 
l'industria serica con gran lode nel Friuli, abbiamo 
suir apparato del sig. .Jsti per la filatura, abbina­
tura e torcitura contemporanee della sctii il breve 
cenno elio seguo sugli sperimenti da lui fatti: 

« Mi Irovo a Spìlimbergo a praticare i tecnici 
u esperimenti sulla macchina j-Jsti. Questa corri-
u sponde oltre al desiderato. L'inventore eternerà 
<i la sua memoria, e spero non rimarranno privi 
u del comjialimento dei più quelli che cooperarono 
« air uopo di mandare ad effetto un sistema, da 
M cui verrà onore alla Patria e sommo vantaggio 
« all' industria nazionale ecc. » 

Noi, che ai primi passi fatti dall' Asti abbiamo 
intraveduto 1' utilità pratica della sua invenzione, 
non vogliamo cessare dal tenero il pubblico a giorno 
di ciò che concerne un ritrovato, i cui frulli la 
nostra Provincia deve essere gelosa di assicurarsi 
per la prima; né dissimulare la gioia elio proviamo 
dal vedere che una scoperta alla patria industria 
giovevolissima paiU da un nostro friulano. .,J 

Neil' ultima tornata dell' udinese AccadcTiia, 
anfcrioi'o alle fesle Pasquali, lesse il socio ZambeUi 
uno scritto su Uante, indicando nel sómmo poeta, 
cui vorremmo sempre nelle mani della, nostra gio-
yentù studiosa, alcune quasi divinazioni sciciilillche, 
cui era serbalo alle posteriori olà di compiere. — 
Nella tornata dell' 8 aprile l'Accademia elesse a 
sodi onorarli l'Il.mo Rev.mo 1'arcives'jovo Monsi­
gnore Trevisanuln, ed il sig. Preside dell' I. R. 
Tribunale doli. Marchi. In essa il socio dott-. G. 
D. CiconJ, nulla sua quidità di medico primario del 
civico Ospedale, die alcune informazioni statistiche 
suir andamento di quell' islilulo neli' ultimo anno: 
esempio cui vorrennno vedere imitato in tulli gli 
altri spedali, giacché anche la statistica forma 
parte della medicina civile. Poi lesso alcuni cenni 
slorico-slatistici sopra S<m rito del Tagliamenlo. 
cenni dei quali, pregammo la gentilezza dell' au­
tore di poterne far dono ai lettori dvlV .-/nnolatore. 
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